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	ARA

	 

	I

	 

	“A breve la vita si risveglierà!” pensò Ara, mentre si lasciava cullare nel silenzio dalla musica divina degli astri, meditando sulla bellezza del racconto di come il cielo fosse un’immagine specchiata di quello che gli uomini rappresentavano con i riti in terra. Ogni rumore echeggiava tra le rocce. L’armonia del santuario imitava la musica remota delle stelle che tramontavano. Per lei era l’ultimo canto della notte. Volse lo sguardo a quello che rimaneva dell’immenso cielo stellato, falcato dall’arco della via lattea che tutto percorreva e che con la luce, velocemente svaniva.

	Sorrise Ara, nel vedere come il bagliore l’alba stesse esibendosi in lontananza. Ora, tornata in sé, si preparava a farsi sostituire dalla vigilante fedele cui toccava vegliare la fiamma. Il fuoco sacro ardeva sulla pira al centro del piazzale del grande edificio sacro. Questo per i Sicani era il santuario più santo dedicato nel territorio dei tre fiumi alla Madre. 

	Maestosa e pur nascosta, la grotta adibita a santuario, richiamava la presenza della Dea in tutto il creato: la Gurfa, come centinaia di secoli dopo l’avrebbero chiamata i popoli venuti dal mare o il Magnifico Santuario, come lo chiamava Ara, era il centro ove officiava i Misteri, alternandosi con le altre sacerdotesse.  

	Il compito più arduo delle religiose era rimanere sveglie nella notte, poiché bisognava evitare lo spegnersi della pira accesa sull’altare posto all’aperto in questa stagione autunnale, affinché non entrassero influenze nefaste a gettare un cattivo auspicio alla tribù. Servivano le preghiere e i sortilegi avvaloranti la potenza delle guarigioni che potevano avvenire solo in un luogo non contaminato da presenze estranee e funeste.

	Anche gli altri templi nelle varie vallate dell’isola si stavano preparando al giorno. I santuari collocati dove le forze telluriche emettevano magnetismo erano in accordo con il dinamismo astrale che rispecchiava la Grande Madre: quell’Hybla la cui presenza si manifestava in tutto nelle sue triplici espressioni di potere sul mondo terrestre, celeste e acquatico.   

	Ara si guardò intorno. Da est, stava albeggiando. Le lievi vibrazioni delle piccole placche di pietre, metalli, ossa di uccello e onagro, appese sui lunghi fili di lino, echeggiavano al suono del vento freddo.  Il rumore delle piastre era stato trovato dagli uomini per tenere lontani gli spiriti maligni che lo temevano, infastidendoli e tormentandoli, facendoli fuggire. Le entità potevano essere scacciate solo dalle sonorità armoniche degli strumenti musicali e dei canti sciamanici che, nel santuario, si eseguivano durante i riti fortificando le vibrazioni esistenti. 

	In quell’autunno mite dell’isola, tutte le piante del bosco consacrato alla Dea Hybla realizzavano un paesaggio onirico melodioso immergendo il santuario in una dimensione magica. Ogni cosa nel santuario, sovrastante il bosco, era armonia e bellezza. Gli alberi di melograno, in bella mostra con i loro colori vivaci abbellivano il santuario, erano pieni di frutti maturi, evocanti i crani coronati dei re sacri che avevano regnato alla Gurfa.

	Percepiva Ara, nello stato di trance, il flusso energetico che dagli animali da preda giungeva, parlando direttamente al loro cuore, per mezzo della preghiera. Tale flusso li aggraziava imprigionandoli nella rete mentale, soggiogati dalla coscienza che il sacrificio sarebbe stato utile al gruppo, lasciandosi poi fisicamente catturare dai cacciatori. 

	“Divina Signora della caccia. Celeste luna, con il tuo cielo stellato, indicaci con la tua luce la cacciagione più adatta al nostro scopo, così come la freccia di tuo figlio, il divino cacciatore Sirio per la caccia ultraterrena. Stella la cui protezione è posizionato e dedicato il Magnifico Santuario. Aiuta e dirigi i dardi dei nostri uccellatori e cercatori, affinché le donne possano scuoiare questi animali per dare cibo ai piccoli. Ti promettiamo che non andrà sprecata nessuna parte. Delle loro penne faremo ornamenti, dalle pellicce delle prede faremo vestimenti, cuciremo ciò che serve alla tribù per affrontare il freddo inverno. La loro carne darà vigore ai sofferenti e forza ai giovani nei mesi freddi e lunghi in cui tu, Natura Vivente, riposi. Saleremo le parti che risulteranno abbondanti, affinché non vada sprecato neanche un lembo dei preziosi corpi da Te generati. Questo solo per quel tempo in cui tu, rigogliosa e lucente darai dalla terra i frutti, riportando la primavera nel periodo in cui gli animali si riprodurranno, affinché la tua ruota, o Divina, possa girare, scandendo il tempo del cielo e delle creature viventi”. Questo ripeteva Ara mirando il paesaggio, ponendo le sue mani aperte sopra la pira nel momento della preghiera per nutrire con il calore le sue parole affinché la divinità sentisse.

	La funzione davanti l’altare obbligava la vestale a rimanere concentrata per molte ore; ormai era abituata al dolore della posizione ed al freddo, provava la calma cosciente di chi sa che tanta immolazione era necessaria al bene comune. Il rituale di cacciare ed essere cacciati, in questa fase storica, faceva parte della ciclicità della vita. Il rito era una preghiera rivolta ai numi benigni, messi a guardia dalla Divinità a protezione del territorio, affinché lenissero ad entrambi: cacciatori e cacciagione, il dolore a cui erano destinati. Perciò la sacerdotessa, durante la notte, implorava la Divinità Santissima. 

	La fanciulla aveva cantato gli ultimi inni sacri davanti all’altare e ravvivato il fuoco con legno e foglie di alloro. In mano ne teneva un ramo, ne aveva masticato le foglie durante la notte per tenersi sveglia, per mantenere il ritmo salmodiando scongiuri e preghiere in maniera cadenzata e intonata, cercando di fare cosa gradita alla divinità.

	La Dea Triplice, la Grande Madre Cosmica: la divina Hybla, personificata nella Luna risplendente nella notte, a cui il tempio era dedicato, mostrava la sua presenza insieme alla stella più luminosa che i vicini egizi chiamavano Iside-Sirio. Per il popolo di Ara era invece il Grande Cacciatore di Cervi. In quel mentre la Luna e Sirio si stavano allontanando dalla vista dando spazio al figlio della Dea: il sole. 

	Siro il luminoso con il satellite svaniva alle prime luci dell’alba. In suo onore, quando arrivava l’autunno, nei sacrifici, veniva immolato un capro nero, ad apertura della stagione venatoria. Ara mirandolo rammentò l’insegnamento che le anziane sicane narravano alle giovani vestali: “L’astro richiama alle genti la simbologia della freccia e dell’arco formato nella volta celeste dalla via lattea, di cui era la punta luminosa, diretta verso il cosmo ad indicare il periodo in cui comincia la caccia”. 

	Questa immagine era legata alla leggenda trasmessa alle giovani, di quando il creatore dell’universo prese la forma del cervo, perché invaghito della propria figlia, la stella più bella Aldebaran, rappresentata simbolicamente dalla cerva rossa, per violentarla. “Quando, in un tempo lontano, avvenne che il creatore si invaghì della cerva più bella, la rossa Aldebaran, gli Dei, pietosi, impedirono questo incestuoso scempio chiamarono il cacciatore di cervi Sirio in aiuto a fermare il creatore, affinché lo colpisse con la sua freccia potente. Sirio scagliato il suo dardo violentemente divise la divinità in due parti, traversando le tre stelle della cintura del cervo. La freccia continuò il suo corso e si diresse nella costellazione del Toro, sfiorando Aldebaran, la cerva rossa, salvandola, ma facendola finire nella costellazione delle Pleiadi fino alla stella Alcione. Questo evento da quel momento è l’origine per cui l’Asse del Cielo, vista come inizio dalla stella di Sirio giunge simbolicamente fino alla stella Alcione, considerata da noi il Sole Centrale del nostro universo, centro galattico, attorno a cui ruota il nostro sistema solare nella galassia. Per ringraziare Sirio della sua bravura gli Dei gli concessero di essere la stella più brillante ad accompagnare la Divina Signora Splendente di tutte le creature. Da allora gli uomini immolano al cacciatore di cervi il capro nero e se ne cibano, poiché rappresenta il suo vigore e la forza prima di iniziare la stagione della caccia”.
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	Questo racconto riviveva Ara vedendo tramontare la stella. Continuò nei suoi pensieri a ripercorrere le tappe che aveva attraversato nella notte: “La fiamma fisica, durante le mie meditazioni, è stata calda, luminosa e vivace, collegata all’ardore mentale, violaceo e splendente come una lingua di fuoco nella testa. Entrambi nutriti del calore e dell’energia che proveniva dalla lucentezza della notte stellata di Luna. Ora finalmente posso riposarmi un poco, prima dell’arrivo degli ospiti. Mathaca perverrà a breve col suo seguito, devo sbrigarmi ad accoglierla, conoscendo il suo carattere, prima che si inquieti con qualcuno”. Questo si disse risvegliandosi dal torpore e accorgendosi di come il freddo pungente del mattino si facesse sentire con l’alba.

	Gli uomini, abitanti dei villaggi limitrofi, si erano recati nei giorni precedenti al santuario portando doni per imbonirsi la Divinità. Avevano plasmato con l’argilla statuine dalle forme degli animali che volevano catturare credendo che la forma conferita, manifestazione dell’idea, realizzasse il loro fine per mezzo della magia simpatica. Alle porte del santuario, i maschi adulti del villaggio, recando con sé le mogli e i figli in processione avevano implorato le sacerdotesse: “Portiamo questi frutti e queste statuine, plasmate nell’argilla e asciugate e nutrite al sole cocente dell’estate, affinché accompagnino le vostre preghiere durante le veglie preparative al rituale della caccia. Fate in modo che attraverso di esse i nostri desideri siano accolti dalle Divinità, per cui la nostra tribù abbia di che passare l’inverno con beni abbondanti a sopravvivere al freddo e alla fame. Il resto lo faremo noi, mettendo le nostre abilità al servizio del tempio e della comunità”.

	Le statuine consegnate poi alla sacerdotessa che badava al fuoco, una volta gettate nella pira esplodevano durante la preghiera, dando vigore con il loro fragore alla possibilità di avverare il desiderio di poter ottenere sull’animale reale rappresentato il controllo per mezzo dell’incantesimo della magia simpatica.  Le donne del gruppo, invece, potevano accedere al tempio ed entrare nel laboratorio delle sacerdotesse, dove veniva accudita la fornace per la cottura dei vasi di argilla. Con le sacerdotesse avevano forgiato statuine a forma di supplicanti con le mani alzate per invocare la Dea. Queste effigi erano sostitute della loro persona all’altare recante il fuoco sacro, poiché non era consentito ai laici di entrare nel recinto più alto del tempio; così i simulacri le rappresentavano supplici e rafforzavano la preghiera oltre a far compagnia alla sacerdotessa, vicino l’altare, durante le veglie. 

	Quella notte autunnale, i numi dei boschi, assisterono alla liturgia della fanciulla. Interrogati durante la funzione attraverso le fiamme, preannunciavano alla profetessa una gran quantità di piccola selvaggina. “Vi ringrazio spiriti che intercedete per me e per le mie genti alla Signora delle Creature affinché i dardi dei cacciatori non vadano sprecati e possano portare ricche prede. Benediremo ogni cacciagione e ogni vita, vigileremo affinché sia catturata solo quella necessaria alla sopravvivenza”.

	Poi aggiunse Ara: “Divina Hybla il compito successivo alla caccia, svolta dagli uomini più valenti del villaggio e dai ragazzi, che si preparano a diventare predatori, esortati dal re cacciatore, è quello di bruciare durante il rituale le parti più sacre, ove la loro anima era ospitata, e che Tu, o Divina, rivuoi indietro, affinché l’essenza dello spirito della vittima non vada dispersa, e si possa, dopo il sacrificio, reincarnare in un altro essere vivente. Ringraziarti, Sacra Natura comporterà canti e rituali di magia simpatica al suono di corni di montoni e di tamburi incantati, realizzati dalla pelle di asino e con la creta dalle mani delle anziane della tribù. Le donne più attempate, proprio per la loro maestria, hanno scuoiato, levigato, sfibrato il tegumento, fino a tenderlo intorno ad un cerchio, di creta o di legno, tirandone la pelle, per far emettere un suono acuto e avvolgente col battito dei polsi e delle palme delle mani. Tutto questo implica nel rituale canzoni e danze che riproporranno le gesta dei cacciatori e degli animali cacciati al suono di cembali, tamburi e flauti per la gioia dei piccoli e delle genti che dimorano nel villaggio. Questi riti sono il compito a cui presiederanno le anziane sacerdotesse e coloro che hanno potuto passare molte prove iniziatiche. Tutti gli ospiti del santuario, una volta svolti i rituali, parteciperanno alla festa fuori dalle mura sacre, per allietare con balli e canti la notte. I più contenti saranno i giovani, i quali durante le cerimonie sentiranno narrare i racconti delle generazioni precedenti, delle grandi caccie che avevano segnato l’esperienza degli anziani, di come in terra si riproponga l’eterna lotta che il cielo racconta dalla sua nascita”.

	Pensava all’alba Ara la fanciulla di sedici anni, il cui nome ricordava le stelle, o meglio la luce che danno le stelle. 

	 

	 

	II

	 

	“La chiamerete Asheroth dal nome della Dea dell’inizio. Al santuario lo abbrevieremo in Ara per non risvegliare l’invidia, a causa della sua bellezza, in coloro che non posseggono la grazia, impediremo loro in questo modo di farle avere problemi col malaugurio, cancellando, la possibilità di afferrare il vero nome e per mezzo di questo gettare malefici a tutta la tribù”. Questo disse Mathaca appena vide la neonata, preannunciata dalle stelle e dalla mantica, nella capanna dove la madre aveva partorito, ed era andata ad omaggiarla.   

	Il maleficio ottenuto per mezzo del vero nome dato al nascituro era la cosa che la tribù temeva più di tutte, e scongiurava sostituendo il nome con un vezzeggiativo o con un soprannome, visto il dominio per tramite della magia, iniziava proprio sul nome e sull’effige riprodotta della persona da colpire durante gli scongiuri. Ara, quindi era nata per il ruolo di sacerdotessa, su decisione delle anziane quando avevano predetto il suo destino alla madre e a questo era stata educata nell’attesa che il presagio si conclamasse. 

	“Conoscerà le leggi dominanti l’universo, le apprenderà nell’iniziazione ai piccoli misteri, durante la sua pubertà dalle vecchie sciamane del Tempio. Ogni cosa nella vita del nostro popolo corrisponde all’ordine che la divinità vuole rispettata nei segni, nelle orazioni e nei rituali di perpetuazione” aggiunse la sacra sacerdotessa. E continuò “Questo è l’unico modo che abbiamo per fuggire la paura e il terrore che si manifesta ad ogni cambiamento atmosferico e tellurico del territorio che abitiamo posizionato nel mare. Per mezzo del rituale accondiscendiamo alle richieste della divinità e ne otteniamo la benevolenza sempre viva. La luce è la sola manifestazione che rivela la presenza della Dea e la sua indulgenza verso le creature. Per questo i rituali vengono svolti di notte, quando è più facile orientarsi e godere dell’immenso spettacolo che il cielo genera, in aiuto agli uomini, per designare il passaggio del tempo e delle stagioni; per raffigurare con le costellazioni i cambiamenti e i miti che insegnano all’umanità quali patti legano le divinità alla collettività e quali riti eseguire con il variare delle luci del cielo. Alla Signora delle Creature accendiamo fiaccole e lanterne, il solo modo da trasportare la luminosità che la rappresenti in terra come le stelle nel cielo. La sola presenza di una torcia accesa dimostra la potenza della divinità attraverso il fuoco, sua prima manifestazione, l’altra è nell’acqua che genera, disseta e permette alla vita di perpetuarsi, dando origine ai liquidi vitali mischiandosi con la terra e con l’aria. Da questi elementi scaturisce nei viventi il sangue, il soffio vitale che anima ogni corpo come la creta formata dall’energia infusa dalle vasaie. La divinità indica la sua presenza ovunque: dal pianto vigoroso del neonato, all'essenza del vento che ne diffonde l’odore. Ogni suono, ogni spirito si manifesta nelle forze generate dalla divinità e da questa trae sostegno, tanto che dal colore e dalla respirazione verifichiamo la salute dei corpi e le malattie che li assalgono quando non sono in armonia”.   

	Questo le sacerdotesse avevano insegnato ad Ara, mentre si muovevano nei riti formulando frasi e mantra per sensibilizzare le forze benigne e cancellare i cattivi effluvi. “Tutto nell’Universo “respira": il bosco in primavera, lo stormire delle foglie, l'ondeggiare dell'erba, il tremolio delle chiazze di luce. Ciò risulta evidente nell’energia linfatica che tiene in vita tutte le creature. Il sangue di tutte gli esseri è il liquido con cui la Dea dona la vita e fruttifica la terra, è l’elemento a lei grato e a cui attingere durante i sacrifici di rigenerazione. Se per caso fosse versato senza un giusto rituale, deve esser ripagato nuovamente alla Divinità attraverso gli scongiuri e segni magici, in modo da non far ricadere la dispersione del fluido con la sua ira e impedire la cattura delle vittime animali, atte alla sopravvivenza, con il pagamento di una esistenza umana immolata come espiazione della colpa per la tribù. Per questo prima di procedere alla caccia e all’uccisione bisogna omaggiarla e rabbonirla” rifletteva Ara in solitudine. 

	Il cosmo sotto il cui arco del cielo la sua gente viveva, rispettava queste leggi, e le voleva rispettate affinché nella divina protezione si procreasse in pace e vi fosse armonia nella comunità degli esseri. Attraverso la cadenza e i movimenti del rito bisognava evitare di attrarre la furia e la vendetta della Dea. 

	Nel mondo di Ara ogni cosa aveva un ordine, che era il riflesso dell’assetto con cui la divinità gestiva il cosmo: il disobbedirvi significava sfidare l’ira dei numi e dalle Dea. La Natura divina di Hybla, la Grande Madre, con le sue tre manifestazioni generava, nutriva e recideva la vita. Signora assoluta dell’ordine e del caos dell’universo decretava le sorti delle sue creature in base ai suoi umori.

	 

	 

	III

	 

	“Veloci, veloci, ci attende un lavoro infinito in questi giorni, prima che cominci la stagione del freddo, dobbiamo accatastare coperte e vasellame dentro il santuario. Bisogna preparare otri, sacche di pelle, calzature e vestiti per ripararsi dal freddo, oltre che assegnare ad ognuna di voi i compiti per il grande evento che seguirà a breve”. Ara sentì impartire con fermezza gli ordini dal pendio su cui era posto l’altare votivo. Amorevolmente si girò a guardare da dove giungesse la voce. Le sacerdotesse più anziane, seguite dalle giovani vestali e dai servitori, proprio in quel mentre, stavano venendo verso di lei, muovendosi e dondolando sui morbidi fianchi come se danzassero. Tentavano di seguire la cadenza sostenuta e diretta dalla grande sacerdotessa verso il centro del piazzale.

	 “Sbrigatevi, non poltrite! Avete ancora da sistemare i giacigli di accoglienza e i recipienti con cui lavare i nuovi venuti. I bimbi che entreranno avranno per il corso della loro esistenza l’immagine di questo giorno. Dobbiamo render loro il benvenuto, annullando il dramma che li allontana dalle loro genitrici, per passare il tempo iniziatico con noi e divenire parte del nostro gruppo. Devono vederci come sostitute delle loro madri, affidarsi a noi con volontà. Immaginate che spettacolo se non riuscissimo a convincerli a rimanere al tempio. Saranno pianti e grida”. 

	Mathaca continuava fremente a elargire disposizioni, camminando e gesticolando. “Vi ricordo che ogni inizio è un cambiamento. Ogni inizio è la morte di quello che lasciamo e la nascita di quello che stiamo per compiere. Principio, mistero che ci lega alla vita per ricordarci che tutto muore e tutto nasce, come insegnano le sagge ave della comunità”.

	Il piccolo corteo la seguiva ubbidiente, evitando di incoraggiare il suo carattere volitivo e irascibile forgiato a causa dalle grandi responsabilità che aveva sul gruppo. 

	“Meno male che sei arrivata a darmi il cambio. Oggi la sacerdotessa sembra particolarmente apprensiva, sarà per via della venuta dei nuovi adepti al santuario. Sai che la grande Mathaca vuole tenere sempre tutto sotto controllo, non abbiano nulla da rimproverarle” disse Ara rivolgendosi alla giovane vestale giunta alla sorveglianza della fiamma. Poi, voltandosi verso il corteo, si rivolse alla sacerdotessa sacra sorridendo mentre si dirigeva ad onorare l’anziana custode dei rituali sicani. “Grande Mathaca, cosa ti angustia? Dovresti ormai conoscere i modi e il tempo che ci prepara il nuovo evento. Come vedi siamo tutte ai tuoi ordini ligie al voler osservare i rituali e le usanze che accompagnano la venuta dei nuovi iniziati. Come puoi pensare che la grande Signora non conosca la tua anima e non sappia che a lei hai dedicato la tua vita? Cosa dubiti? Ognuno qui sente in cuor suo di doverti molto. Faremo ciò che per te è giusto svolgere senza perdere tempo. Non angustiarti. Ordina e noi ubbidienti esaudiremo ogni tuo volere, affinché ogni cosa sia perfetta”. 

	Ara era l’unica, tra le giovani donne, che poteva rivolgersi alla grande pizia senza farla inquietare. Le era molto affezionata, era stata affidata a Mathaca nel periodo del suo ingresso al tempio, da lei era stata verificata nelle sue qualità e messa sempre alla prova, per questa ragione la vedeva come una madre presente, austera e severa, ma dietro quell’immagine forte, la giovane vestale sapeva che si nascondeva un cuore da cerbiatta. Ara per somigliarle era stata educata alla tempra di una guerriera e mostrava la saggezza di una donna fatta. Col suo sorriso ridente e il suo carattere bonario induceva la grande sacerdotessa a rabbonirsi e a modificare l’atteggiamento che rivolgeva ai servi e alle vestali, facendola ridere. Il carattere volitivo e aspro di Mathaca era dovuto alla quantità di energia necessaria per svolgere le sacre mansioni cui officiava e alle responsabilità che pesavano sul suo ruolo. Ara stava per essere preparata a tale compito.  Aveva sperimentato che le pene e le prove erano solo la parte visibile del tormento interno che la sacerdotessa viveva. Mathaca aveva dedicato la sua vita a quella mansione. Ogni volta che procedeva il cammino verso il piano più alto della vita sacerdotale, Ara vedeva le difficoltà aumentare, e con esse la sua angoscia e paura di non farcela. Il suo pensiero in quei momenti si rivolgeva a questa donna favolosa e alla sua forza, per aiutarsi ad attraversare il dolore e la paura.

	Mathaca la taumaturga, la sciamana più anziana ed esperta, con il suo bastone di corniola ricurvo inciso con le fasi lunari, a simboleggiare il serpente sacro tellurico da cui tutto scaturiva, a ricordare la presenza perenne della Dea della luce e degli inferi, si dirigeva verso di lei sorridendo. Era una donna bellissima la sciamana, con i suoi capelli crespi, un tempo rossi e ricci, qualità rarissima nel popolo sicano, con i suoi tatuaggi rituali nel viso a manifestare il grado di consapevolezza a cui era giunta e ottenere per questo rispetto e abnegazione. Apriva il corteo come ogni mattina prima del nascere del sole, ma in quel momento procedeva affiancata da un fanciullo che portava nelle palme delle mani un altro bastone, un’asta liscia e verticale che le conferiva potere nel gruppo e nel tempio. Era un’asta graduata il maskhet, già in uso nella quinta dinastia egizia, per puntare verso le stelle e segnare il tempo astronomico in sintonia con il tempo dei mortali. Nei miti delle sicane rappresentava la parte più breve per misurare il percorso svolto dalla freccia di Sirio, il cacciatore di cervi, con cui stabilire il corso delle stelle. Il maskhet era per le sacerdotesse esperienza tangibile della Dea con questa asta si misuravano le distanze gli astri e si codificava il cielo stabilendo il tempo del calendario stagionale e delle sue sacerdotesse rappresentanti.
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	“Dove andate con il maskhet?” chiese Ara al gruppo, sapendo la sua funzione sacra per utilizzare e prevedere le giuste posizioni astrali e fissare i momenti precisi dei solstizi ed equinozi poiché permetteva a chi lo usava di gestire il Tempo e di conoscere le fasi del cambiamento nel cielo: “Dove portate l’antica asta di misurazione dell’ipostasi della Dea? È lo strumento più sacro all’interno dell’edificio sacro. Come mai lo state portando in giro?” continuò meravigliata Ara. 

	Nessuno poteva utilizzarlo se prima non ne avesse conosciuto lo scopo e il valore, veniva considerato nelle favole narrate ai bambini come la bacchetta magica delle ninfe che abitavano i boschi e i ruscelli. Mathaca affettuosamente rispose ad Ara, parlandole all’orecchio, in modo che gli altri non sentissero “La sua funzione è talmente importante per il nostro popolo, che la Dea Asheroth, patrona dell’aurora e del crepuscolo, connessa alla nascita e all’allattamento, viene identificata con questa bacchetta. È la Dea da cui hai preso il nome, manifestazione della Grande Signora dell’universo. Ora è tempo che venga riportata nelle stanze adibite alle guarigioni, affinché la sua energia si diffonda nelle crepe dei muri di roccia, capillarmente, seguendo le venature naturali, ed avvii il processo di guarigione a coloro che recano ferite psichiche e fisiche. L’ho usata per guardare le scheroth, indicanti in posizione verticale gli angoli di levata e del tramonto del sole. Devo sapere con certezza quanto tempo rimane all’equinozio e al ritorno della luce, affinché il Grande Cacciatore posi il suo arco e la sua freccia e ci indichi l’avvio al momento in cui la Dea conserverà i semi nella terra per farli esplodere in primavera. Noi ci prepariamo psichicamente al grande evento che ci porterà verso il nuovo tempo, Ara. Il Pianeta del Grande Ciclo1 sta finendo il suo giro. Il maskhet ci consente di individuare i due giorni degli equinozi e dei solstizi in cui le ombre proiettate all’alba e al tramonto coincidono perfettamente. Grazie a questo avvisiamo la tribù di come muovere le greggi, seminare, potare e accudire la Madre Terra. Questi tempi, mia cara, sono un periodo grande importanza per la nostra comunità, ci apprestiamo ad eleggere un nuovo re e una nuova sacerdotessa che indichino alla tribù le regole e i rituali da seguire per i prossimi decenni. Il ciclo del Dio2 si sta chiudendo e con esso bisogna preparare il grande evento. Non ci possiamo permettere di sbagliare i tempi, la gente non lo perdonerebbe. Questo è il nostro compito, per questo siamo servite ed omaggiate. Devo impartire gli ordini per consentire agli abitanti di prepararsi all’avvenimento in cui gli Dei si manifesteranno con la rinascita della luce, e con esso allo spodestamento del vecchio re, alla sua sostituzione e al rinnovamento della regalità. Ogni cosa per la Divinità deve essere oggetto di misura. Noi umani, come sai, siamo regolati dal cosmo. Dobbiamo solo decodificare le immagini che la Signora ci invia per poter esaudire i suoi desideri. Stanotte sono rimasta in piedi a controllare l’andamento di cieli, prima che sorga una nuova luna” le confermò Mathaca, indicandole le piccole vestali, api orgogliose di essere parte della processione e ligie ed attente a quanto avveniva. Alzando il tono affinché tutti sentissero aggiunse “Dobbiamo posare i segni del comando nella stanza attigua alla sala del santuario, dove le donne svolgono i lavori di tessitura e di forgiatura dei vasi e dei pani. Il forno deve essere attivato, affinché la brace sia calda e rovente per il rito di inclusione dei bimbi. Questo passaggio è essenziale come prima prova verso l’età della consapevolezza. Quando verranno marchiati sentiranno dolore, piangeranno, ma il miele delle api nere calmerà il bruciore. I nuovi vestiti che indosseranno faranno comprendere loro che è finito un ciclo e di far parte di qualcosa di grande. Questo straniamento li confonderà e il dolore cesserà. Hai notato come i passeri abbiano annunciato il loro arrivo muovendosi in stormi sul bosco? Le aruspici hanno osservato che le viscere e il fegato del toro e dell’ariete erano orientati verso sinistra. Non portavano segni o lesioni, per cui questi nuovi venuti sono tutti acclusi nel gruppo del tempio, nessuno escluso”. 

	Ara annuì. Seguita dalle vergini vestali, le piccole api, tutte fanciulle non ancora adolescenti, Mathaca continuava a impartire ordini e mansioni. “Gli uccelli ci indicano con i loro voli annunci di buona caccia e di prede idonee al sacrificio per stasera. Hai pregato bene, Ara? La Signora degli animali ci concederà cibo e libagioni abbondanti per questo lungo inverno di transito alla nuova età. Qualcosa mi dice che da questo vortice di eventi nascerà una nuova epoca propizia e serena all’umanità, dobbiamo essere pronte. Strani fatti si prospettano da qualche tempo davanti ai miei occhi”. 

	Nel dirlo era triste e pensierosa, come se una nube nera si prefigurasse all’orizzonte piena di pioggia. Eppure al gruppo, tutto appariva sereno. Ara, rimase turbata, ma non sapeva il motivo. Insieme si affiancarono e si diresse verso la sala grande del tempio ad accendere la salvia e il rosmarino, con le erbe che purificarono e profumarono l’aria con il loro buon odore diffuso nel territorio circostante.

	 

	 

	IV

	 

	Nella processione che aveva accompagnato Mathaca, diretta alla sala centrale del santuario, alcune ancelle portavano in testa, proteggendola con una bardatura di stoffe di lino attorcigliate ad anello, enormi gerle di paglia o crateri di creta. Sembrava che la postura con cui tenevano eretto il capo le conferisse un portamento maestoso e regale per il compito che stavano per compiere. Le crete, prodotte al tempio dalle mani esperte delle sacerdotesse, erano colorate e decorate, molte a forma di olla. Le decorazioni dei disegni geometrici di triangoli, rombi e animali sacri, soprattutto cavalli, scrofe, cani, erano tipiche delle ceramiche del centro. Le più belle olle recavano riprodotte simbolicamente le costellazioni o la rotazione del sole da sinistra a destra, da destra a sinistra, tanto da far apparire ad un inesperto questo disegno simile agli occhi di una civetta, animale sacro alla Dea. Molti crateri avevano alcune grosse V, altri con onde o cornici di spirali divergenti, ma tutti erano rappresentazioni stilizzate del cosmo, come sapevano molto bene solo le sacerdotesse iniziate. Sui larghi fianchi, invece, le donne mature avevano poggiati coppe, vasi e brocche mammillari atte ai rituali, riconoscibili dai colori ocra e dai segni simbolici che richiamavano gli attributi divini. Quelle decorazioni conferivano alle crete l’appartenenza al santuario e designavano ai fedeli quali funzioni avrebbero svolto nei riti. Erano contenitori, vasi racchiudenti gli oli, il miele, i pani di frumento e le piante officinali o psicotrope atte alla guarigione, che nel tempio venivano prorogate ai fedeli ed utilizzate nelle cure, oltre alle sacre piante fumifere che richiamavano gli spiriti benigni e facevano fuggire con il loro odore forte e penetrante gli spiriti maligni. Tutto ciò serviva a catturare le energie essenziali per officiare il rito del giorno. Le suppellettili più preziose, quelle a forma degli animali protetti dalla Dea, procedevano portate dai fanciulli, che non avevano ancora appreso l’arte della caccia e non avevano sparso sangue. Erano arredi che sarebbero serviti per le sepolture come dono agli Dei inferi per consentire al defunto un passaggio lieve nella morte e un viaggio veloce di ritorno alla Madre, circondati di bellezza.

	Salutarono Ara, mentre si allontanava con Mathaca con un lieve inchino, dicendole “Benedetta sia la tua vita, dolce vestale, a cui noi tutti rivolgiamo preghiere affinché si compia attraverso di te, il sacro rito”. 

	Gli inservienti adulti,  che erano rimasti nelle retrovie del corteo senza mischiarsi alle donne, portavano otri e brocche pieni di liquidi, alcuni vini da mischiare con l’acqua, il miele, birra, l’idromele fermentato negli otri durante il passaggio autunnale e il vino che pochi popoli, in quei secoli, conoscevano, oltre le sostanze oppiacee ricavate dal loto e dal papavero, necessarie per generare i processi di estasi per la Sacra Sacerdotessa Mathaca e per i suoi vaticini da cui tutta la collettività dipendeva. La sacra acqua piovana, che avrebbe continuato a far funzionare l’orologio cosmico della Grande Coppa immagine tangibile della potenza della divinità, invece, era condotta dalle piccole vestali, le giovani api.  Alla fine della processione, venivano dietro, con le masserizie e il cibo per gli animali sacri, gli inservienti addetti alle bestie del tempio.

	La Divinità, adorata durante la notte, ricordata di giorno nelle effigi e nei simboli degli utensili, delle decorazioni e finanche nei vestiti, avrebbe per mezzo di queste vergini continuato a beneficiare la collettività dei suoi doni, e la terra di cui era signora avrebbe prodotto i suoi frutti, proteggendo e proliferando il bene. Tutte salivano la piccola collinetta passando dai dolmen che segnavano il confine sacro, dalla piccola tomba tempio, anche questo a forma di coppa che riproduceva in piccolo il grande santuario della Gurfa. Era l’edificio, dove avvenivano rituali di purificazione e preghiera con i fedeli, posto all’esterno affinché questi ultimi non penetrassero nel recinto loro vietato e vi vedessero officiare i piccoli misteri3.

	La Sacra sacerdotessa Mathaca, una volta bellissima, era quasi cieca; quello che ad altri avrebbe comportato dolore e disperazione, in lei aveva procurato la capacità di sentire sensazioni che difficilmente avrebbe catturato se fosse stata distratta dalla visione: la veggenza di cogliere le vibrazioni positive o negative del suono della voce di chi aveva davanti, di carpire i sentimenti da cui era mosso il suo interlocutore, e di seguire l’intento che lo muoveva nella richiesta. I suoi stupendi occhi verdi penetrando come spilli, fissavano l’anima dei suoi interlocutori inducendo timore e rispetto quando parlava. Il suo passo, sebbene ancora eretto e maestoso, con gli anni non era più spedito e veloce. Era sempre la sua andatura a segnare il ritmo del piccolo corteo.  Mathaca camminando disponeva ai suoi adepti, gli ordini per la giornata. Mentre con Ara si dirigeva al tempio e ordinò loro: “Muovetevi! È già l’alba! I fanciulli atti a prestare servizio al santuario con le loro genitrici saranno a breve qui. Saranno stanchi e affamati per il lungo cammino nella notte. Dovremo dar loro accoglienza e agio prima che i bambini prendano coscienza del distacco che subiranno nel lasciare le madri e rimanere con noi”. 

	Le vestali, ascoltavano attente. Sapevano che la giornata sarebbe stata scandita dall’arrivo di bimbi destinati al tempio, dai villaggi del territorio, accompagnati al sito per essere educati e nutriti. La loro presenza serviva a rinforzare il santuario di forze giovani a condurre i rituali. Nuove vite a cui trasferire le conoscenze che servivano al gruppo per poter esistere e sopravvivere alle forze esterne.

	Con lo spuntare del sole da Est tutto nel santuario avrebbe cominciato a prendere vita, ad officiare alle mansioni che il ruolo e la stagione avrebbe consentito di svolgere dentro il recinto sacro.  I cinti confinanti il tempio, erano tre ed avevano forma quadrata. In tutti i santuari dell’epoca, questo posizionamento era giustificato dall’orientamento astronomico dei cerchi che le stelle producevano nel cielo. Ma la base della sala più sacra del tempio centrale era di origine circolare, quasi ellittica; segnava in questo modo il ritorno all’origine del moto delle danze astrali e delle spirali cosmiche con cui si muovevano gli astri e che venivano ripetute nella danza delle sacerdotesse e dagli adepti durante le commemorazioni. Le mura di confine del santuario erano delimitate dai quattro punti cardinali, per due motivi: rappresentare il cosmo e soddisfare l’obbligo verso gli antenati, delimitando il territorio. I recinti non avevano scopo difensivo, erano lì solo per limitare il luogo sacro dal resto del territorio.  I servitori, che lavoravano al santuario, conoscevano molto bene l’importanza della divisione della triplice cinta, per questo procedevano a fianco della piccola processione officiata da Mathaca con l’intento di dirigersi verso i contornati con i viveri per gli animali più sacri: le cavalle, nutrite ed accudite per celebrare il rito dell’incoronazione del re che sarebbe stato prossimo. La loro era una funzione elettiva. Erano uomini onorati di far parte del santuario, sebbene non avessero accesso ai luoghi mistici degli uffici religiosi. Oltre ad assistere le vestali, potevano curare gli interessi economici e dispensare faccende raramente svolte dalle sacerdotesse, quali forgiare le armi, preparare formaggio e tosare gli armenti che servivano all’economia del sito. Presiedevano all’importante compito di stabilire un ordine tra i postulanti e i visitatori accolti al cospetto della sacra sibilla Mathaca, colei che più di tutte incarnava la funzione della Pitonessa, della Gorgona, del sacro Drago, intermediaria diretta con la Divinità da cui tutti dipendevano.
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